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	A Marilena,

	mia migliore Amica, 

	sorella di anima,

	capace di mostrarmi,

	giorno dopo giorno,

	lo splendore 

	della Via Femminile.

	La mia Afrodite Aurea.

	 

	 

	 

	 



Premessa 


	 

	 

	 

	 

	 

	Come saprete, se avete letto il primo Volume, la suddivisione del corso in due parti, è il prodotto di una necessità editoriale. Cioè di evitare di dover fornire, assieme al testo, anche un carrello per portarlo in giro. Nascendo dai contenuti che trasmetto nei miei corsi, in sette lezioni di oltre due ore ciascuna, il testo finale risultava un tomone di quasi mille pagine, decisamente proibitivo da pubblicare.

	Alla fine, come sempre accade nella vita, non si è trattato di un vero problema, ma piuttosto di un’occasione per sottolineare uno degli aspetti del percorso magico contenuto in questi preziosi strumenti che sono i Tarocchi. In essi sono infatti contenute due strade, parallele e complementari, citate anche da Oswald Wirth nel suo celebre “I Tarocchi” (Ed. Mediterranee, 2002, Roma): la via Maschile e quella Femminile, altrimenti dette, rispettivamente, la via Secca e quella Umida.

	Sebbene l’approccio che troverete in questo testo non sia totalmente aderente a quello del celebre esoterista, che si basa prettamente sulla Kabala, una volta di più potete apprezzare la versatilità di queste lame, che possono prestarsi a tradizioni diverse, arrivando comunque agli stessi insegnamenti.

	Nel primo volume, dunque, abbiamo esplorato il modus operandi dell’animus, della nostra parte maschile, attiva, combattiva, creativa, estroversa.

	Ora ci accingiamo ad inoltrarci nel misterioso mondo dell’anima, la via Femminile, più ricettiva, seduttiva, fluida ed introversa.

	Scopriremo insieme un mondo più complesso e articolato, poiché, come abbiamo imparato, la seconda decina degli Arcani Maggiori è un riflesso della prima, ma contenendo tutte le lame precedenti, non può non essere più ricca di informazioni.

	Come avrete apprezzato, se vi siete persuasi ad acquistare anche il secondo volume di quest’opera, il mondo del Tarocco non è solo uno strumento per tracciare lo schema energetico di un consultante, ma un vero e proprio codice per interpretare la realtà. Studiarlo e farlo nostro ci apre la via ad un approccio diverso alla vita. Ci permette di sviluppare la nostra potenzialità come esseri Umani e di riconoscere quegli Archetipi, come direbbe Jung, che si agitano dentro di noi, dando colore a quell’unica energia primaria da cui si origina l’universo. Questo strumento portentoso ci permette di accedere ad una interpretazione della vita, della realtà e di noi stessi, strettamente legata al mondo magico, che una volta conosciuta non può più essere dimenticata.

	E il codice contenuto nel Mazzo è davvero simile a quello binario dei moderni computer: l’alternanza tra numeri pari e dispari, la via umida e la via secca, la discesa e la risalita, l’onda energetica… tutto nel mazzo ci parla di opposti che si alternano, si susseguono e si rincorrono dando vita alla nostra realtà. Se riusciamo a cogliere davvero questo aspetto, nelle sue diverse sfaccettature, allora queste antiche lame ci permetteranno di diventare come Neo in Matrix, quando improvvisamente riesce a vedere il mondo che lo circonda come una serie di codici. Quando vediamo la realtà per com’è davvero, proprio come il protagonista del film, abbiamo capito il sistema e possiamo modificarlo. Così nasce il Mago o lo Stregone.

	Bene, nel primo volume, abbiamo innescato tutti i meccanismi per imparare a vedere la realtà come questa splendida alternanza di opposti. Ora, con la via Femminile, ci accingiamo ad interiorizzare questo concetto per arrivare alla comprensione che queste divisioni sono solo illusorie e che in realtà è proprio la complementarità e l’interazione tra gli opposti che crea la Vita. E allora, se l’opposto è illusorio lo sono anche l’io e il non io, il me rispetto al non me. Se questo è vero, capirete, il principio magico per eccellenza diviene facilmente comprensibile: come dentro così fuori, come in alto così in basso. Ciò che posso modificare in me, lo posso modificare anche all’esterno, poiché, in fondo, siamo la stessa cosa.

	Alla luce di questo, appare chiaro che la via maschile e femminile sono solo uno dei tanti stratagemmi del nostro cervello per comprendere la realtà, suddividendola e parcellizzandola, ma che il senso profondo di queste due strade, proprio come il maschile e il femminile nella vita di tutti i giorni, è quello della loro complementarità: è dalla loro cooperazione che si origina ogni cosa.

	Così, il percorso che abbiamo intrapreso, non sarebbe completo studiando una sola via. Potremmo aver appreso cose splendide, ma saremmo sempre zoppi, senza conoscere l’altra parte. Non dimentichiamo che in primis, maschile e femminile, sono entrambi dentro di noi. Se si incontrano e compensano, producono la vita, altrimenti, se si osteggiano, rimangono sterili.

	La creatività del maschile, senza un femminile che le dia corpo accogliendola in sé, è dispersa, il mistero del femminile, senza l’impulso creativo dell’animus, rimane sterile.

	So che a questo proposito ci sono dei detrattori. I grandi cultori della dea, del femminile, del potere sacro di questo genere, decisamente bistrattato negli ultimi millenni, che ne sostengono il potere, il diritto di guidare, fino ad arrivare alla partenogenesi e ad argomentazioni affini.

	Beh, io non sono nessuno per dirvi quale sia la verità, ma mi piace pensare alla splendida Dion Fortune1 che nel suo libro “La Sacerdotessa del Mare” (Ed. Venxia 2002, Roma) diceva che Afrodite Aurea non si manifestò come vergine o come vittima, ma come colei che risveglia, colei che desidera. Il suo richiamo è come quello dello spazio eterno e il Padre di ogni cosa comincia il corteggiamento. Ella risveglia il suo desiderio e vengono così creati i mondi”. Maschile e femminile, seduzione, azione, creazione. Io credo che questa sia la verità di ogni aspetto della nostra realtà e trovo che il Tarocco la esprima perfettamente, con una saggezza millenaria, racchiusa nelle sue immagini, nei suoi numeri, nei suoi nomi, nel suo percorso. Un codice che ci permette di apprezzare una realtà fatta di mescolanze, di diversità funzionali alla creazione di mondi sempre nuovi ed in evoluzione. Un codice che, se imparato, permette di vedere più chiaro e di affrontare in modo diverso la vita. Sia che poi leggiamo i Tarocchi, o solo che ne interiorizziamo i messaggi.

	Tutto questo per dirvi che la suddivisione di questo testo in due parti, nasce da una opportunità editoriale, ma che, per quanto ci siamo impegnati, non è stato possibile creare due volumi a sé stanti. Proprio come nelle moderne serie tv, per capire la storia bisogna vedere tutte le puntate. Nel primo volume sono spiegate le basi del sistema, senza le quali sarebbe difficile comprendere quanto segue. Nel secondo si traggono le conclusioni e sono racchiusi i sistemi pratici di lettura, grazie ai quali potrete presto diventare dei provetti cartomanti.

	Insomma, se volete davvero conoscere e utilizzare questo prezioso codice per interpretare e modificare la vostra realtà, vi tocca proprio leggere entrambi i testi e, consiglierei, per non farvi del male, nel giusto ordine.

	Quindi, posto che la prima tappa del viaggio l’abbiate già percorsa con me e visto che il biglietto per la seconda parte del volo in questo magnifico universo lo avete tra le mani, direi bando agli indugi! Si prega i gentili passeggeri di allacciare le cinture. Poiché non siamo a lezione, ma siete comodamente spaparanzati dove volete, nessun divieto durante il viaggio, potete bere, fumare, mangiare, farvi le canne… l’importante è che siate pronti a conoscere i nuovi straordinari protagonisti di questa nuova strada: si parte per la via umida del Femminile!

	Buon Viaggio!

	 


Lezione IV

	
 Magia della Lettura, La Via Femminile, Terza Cinquina, Spade


	 

	1 - La Magia della Lettura

	 

	Visto che abbiamo concluso il precedente volume parlando di Bastoni, potere personale, piramidi delle streghe ed incantesimi, direi che è giunto il tempo di affrontare un po’ di questioni “ritualistiche”, giacché, che ne siate consapevoli o meno, quello della lettura delle carte è a tutti gli effetti un “rito”.

	Fin qui abbiamo parlato dei significati dei Tarocchi in generale e della loro storia, ora è giunto il momento di studiarli anche da un punto di vista più concreto: parliamo del vero e proprio procedimento della lettura e più in generale dell’approccio al nostro Mazzo di carte.

	Perché parliamo di rito?

	La parola in sé è spesso legata alla religione e al mito, ma viene oggi raccolta anche dalla psicologia. Il rito è qualcosa di codificato a cui attribuiamo una forte componente emotiva. È un rito la messa della domenica, ma lo è altrettanto la serie di gesti scaramantici di molti sportivi prima di una competizione o l’abitudine di verificare di aver chiuso il gas prima di partire per un viaggio, o il bacio della buona notte in una coppia.

	L’innescare le procedure di un rito, ci porta improvvisamente in un qui ed ora specifico, ove i gesti hanno un valore simbolico potente, che ci aiuta ad entrare in un determinato stato.

	Nel mondo magico e sciamanico il rito serve a creare una connessione tra noi e le entità meno materiali che riconosciamo, siano esse gli dei, la natura o il nostro Sé superiore o parte divina.

	Per lo sciamanesimo runico, la ritualità è collegata alla runa Rit (Raido) che simboleggia, tra le altre cose, il ritmo e indica la capacità, attraverso i cerimoniali, di riaccordarsi al “tempo” naturale, al susseguirsi ordinato dei cicli del cosmo. È un po’ un modo per rimettersi in asse.

	Così quando eseguiamo una lettura, ci accingiamo a svolgere un’attività introspettiva ed empatica che necessita di una dimensione particolare e di una concentrazione conseguente, non dissimile da quella di un counselor2 o di un coach3 che si accinge ad una seduta. Ecco che dunque ogni tradizione ha un suo “modo” per produrre questa condizione.

	Per scegliere il nostro rito, quindi, è importante che decidiamo a quale corrente di pensiero ci riferiamo per svolgere le nostre letture.

	Come già detto, su questo avete totale libertà. Io posso darvi degli spunti, spiegarvi il perché delle mie scelte, ma non intendo assolutamente sostituirmi alla vostra coscienza o indottrinarvi su una visione, come se potessi garantire che si tratti di quella giusta. 

	Tuttavia mi piace la coerenza, e ritengo che sia un bel biglietto da visita dimostrarla fin da subito a chi dovesse venire da voi per una lettura.

	Le visioni, come avrete capito, sono molteplici, ma se il vostro approccio è strettamente psicologico, potrebbe essere smarrente vedervi tracciare un cerchio di sale e accendere candele di vari colori prima della lettura. Come d’altronde sarebbe discrasico, se avete un forte approccio magico, trattare le carte come semplici pezzi di carta. 

	Il punto di partenza che ritengo sicuramente condividiamo, è che la lettura non sia una semplice forma di superstizione, se no, vi prego, per coerenza, usate questo manuale per esercitarvi un paio di volte al lancio del peso e poi scordatevi di averlo comprato, perché dire che sareste incoerenti sarebbe molto riduttivo.

	Cos’è una lettura dunque?

	A me piace parlare di “Magia”, termine desueto e oggi relegato o alla letteratura fantasy, o al mondo dei bambini, o a quello dei Bagatti, che tuttavia ha origini antiche e come abbiamo visto, racchiude in sé significati ben diversi. Il Mago era lo scienziato dei tempi passati e solo i detrattori illetterati di questa pratica, suppongono che la magia non sia “scientifica”. Certo essa non si basa sulle regole del nostro moderno approccio cartesiano, ciò nondimeno la magia è proprio un insieme di regole coerenti che racchiudono in sé una visione olistica della realtà. Quindi l’alchimia (madre della moderna chimica) che si crea tra cartomante e consultante, le energie che si scambiano, le parole, i gesti, l’empatia, la comunicazione di inconsci, seguono tutte delle regole che noi stiamo cercando di comprendere e che non sono affatto casuali (e per altro sempre più confermate dagli studi di scienze moderne come la fisica quantistica e la psicologia).

	Nel dirvi questo, vorrei farvi sentire liberi di assecondare la vostra personale visione della cosa: il fatto che la moderna concezione scientifica avvalori o meno questa tecnica che stiamo studiando, sulla base del fatto di essere o meno in grado di spiegarla secondo i suoi canoni, sarebbe bello non fosse per voi un vincolo (non dimentichiamo che la scienza, per un certo tempo, ha ritenuto che la terra fosse il centro dell’universo e che il sole le girasse attorno).

	Se l’obiettivo è svolgere una attività universalmente accettata e riconosciuta, non è ancora tempo per puntare sui Tarocchi. Forse tra qualche anno.

	Ma torniamo a noi. Quando leggiamo le carte a qualcuno, tra noi e quella persona si crea un legame momentaneo, ma molto potente, molto simile, se non uguale, a quel campo cosciente che permette la realizzazione, per esempio, delle costellazioni familiari4 (altro contesto non riconosciuto dalla scienza, ma sulla cui efficacia le testimonianze oggi si sprecano).

	Attraverso l’empatia, l’ascolto e l’accoglienza, tra colui che legge le carte e il consultante si instaura un rapporto molto stretto, che permette al primo di mostrare al secondo qualcosa che è già chiaro alle sue parti profonde, ma non ancora ben presente alla coscienza.

	Se dovessimo spiegare la lettura delle carte alla luce di una delle più giovani scienze del nostro tempo -la psicologia- potremmo dire che essa si basa sul principio secondo il quale la nostra parte inconscia conosce piuttosto accuratamente come stanno le cose, ma comunica con un linguaggio diverso dal nostro. Non usa parole e frasi, ma simboli: essa si esprime attraverso il linguaggio analogico dei sogni, degli insight e dei Tarocchi.

	Per questo, come abbiamo visto, la maggior parte delle letture si esegue a carte coperte: non per affidarci al caso, ma solo per escludere la nostra parte mentale, logica, razionale, che in quanto tale è limitata da ciò che crede (condizionamenti, cultura, educazione) permettendo al nostro inconscio di parlarci di ciò che sa (istinto, pulsioni, Sé superiore). Questa parte profonda e misteriosa di noi, riscoperta da Freud e poi analizzata da Jung, in un mazzo di carte coperte, mescolate dal consultante, pare sappia esattamente dove si trovano i simboli necessari ad esprimersi.

	Questo concetto risulta spesso ostico ai maggiori detrattori del nostro mondo, eppure sembra essere assolutamente coerente con le teorie più all’avanguardia della psicologia e della fisica quantistica. 

	In questo senso è emblematica la posizione di Jung, che non credeva al caso, ma sviluppò il concetto di sincronicità, accanto a quello di causalità, in base al quale determinati eventi che avvengono nello stesso momento, potrebbero essere connessi tra loro non tanto dal meccanismo causa – effetto, ma grazie ad un principio di nessi acausali. Il loro “legame” deriverebbe dall’appartenere al medesimo contesto o dal condividere un contenuto significativo, come due orologi sintonizzati sulla stessa ora o due particelle subatomiche entrate in relazione tra loro che mantengono tale legame anche se separate da migliaia di chilometri (mi sto riferendo all’entlagement, su cui so che ormai siete ferrati).

	Fu da questa visione che il noto psichiatra, partorì la già citata frase: “Rendi cosciente l’inconscio, altrimenti sarà esso a guidare la tua vita e tu lo chiamerai destino”.

	A quanto pare l’inconscio umano, soprattutto collettivo, come abbiamo visto nei primi capitoli, costituisce una specie di serbatoio di informazioni comuni a tutti gli esseri della nostra specie e si esprime con un linguaggio omogeneo, forse non strettamente univoco, ma certo condiviso. 

	Allo stesso modo, l’inconscio personale, strutturatosi agli albori della nostra storia per garantirci la sopravvivenza, dimostra una portentosa capacità di cogliere e registrare un quantitativo incredibile di dati che il nostro conscio non può concepire e gestire, ma a cui può accedere all’occorrenza. Tra queste informazioni, se volessimo dare un taglio più modernamente scientifico alle nostre letture, c’è anche la posizione delle carte all’interno del mazzo che viene mescolato.

	Precisamente tutte? Non credo (ma la verità è che non lo so), ma non dimentichiamo che una lettura è un incontro di inconsci. Nell’intenzione, nel modo, e in mille altri micro segnali che a noi pare di non cogliere, con cui il consultante sceglie, dispone, gira, osserva le varie carte, ci sono sicuramente degli input che il nostro inconscio di cartomanti, soprattutto dopo il giusto allenamento, coglie, elabora e, essendo essi comuni a tutti gli umani, interpreta, per arrivare ad una lettura coerente e sufficientemente precisa rispetto al messaggio che serve esplicitare in quel momento.

	Questo ci spiega perché letture sullo stesso tema, fatte da due cartomanti parimenti bravi, possono essere anche molto diverse, giacché non solo la particolarità del consultante entra in gioco, ma anche quella del lettore. Esattamente come avverrebbe consultando per lo stesso problema due professionisti diversi. Probabilmente, temi e soluzioni sarebbero comuni, ma rappresentati con modalità espressive, punti di vista, approcci differenti. Questo è uno dei vantaggi della varietà e nonostante ciò che cercano di sostenere i detrattori della nostra arte (o della psicologia) questo non è un modo per paracularsi (tanto per essere aulici), ma uno dei pregi del rapporto tra esseri umani. Fortunatamente siamo tutti diversi ed unici e ognuno di noi arricchisce il mondo per questo, a modo suo.

	Ecco perché una delle capacità più importanti da sviluppare, se vogliamo leggere bene le carte a qualcuno, è quella di saper escludere la nostra parte mentale, spesso giudicante, mettendo da parte il nostro ego, la nostra educazione, la nostra cultura, e soprattutto le nostre convinzioni. Esattamente come propone di fare l’Appeso, che vedremo in questa lezione, dobbiamo fare tabula rasa delle nostre idee, dei nostri preconcetti, per aprirci in modo puro e incondizionato all’altro, al suo mondo, alla sua visione della realtà, non meno di come dovrebbe avvenire in una buona seduta di counseling o di coaching.

	In questo senso, riprendendo un linguaggio più antico, mistico ed esoterico, dovremmo divenire un canale puro tra l’altra persona e il suo mondo interiore, o, come si diceva un tempo, tra lui e gli dei, oggi spesso più comunemente definiti, Sé superiore.

	È per questo motivo che spesso risulta molto più difficile leggere le carte a sé stessi o a qualcuno che conosciamo bene e per cui proviamo sincero affetto: è molto complesso in questi casi rimanere neutrali e puri, lasciando all’inconscio dell’altro la possibilità di esprimersi e al nostro di cogliere le sue immagini senza condizionarle.

	Quindi, da un punto di vista più pragmatico, questa è la motivazione per cui, nel modo di leggere le carte che propongo io, facciamo mescolare le carte al consultante e gliele facciamo anche estrarre (nel mio caso gliele faccio anche girare): si tratta di un modo per chiarire, ad entrambi gli inconsci in gioco, che non siamo noi lettori a condurre la seduta, ma il consultante, del quale noi seguiamo il flusso.

	Questo è in consapevole antitesi con la figura, forse più nota, del cartomante che mescola le carte, le estrae e le dispone davanti a sé per leggerle, mentre il consultante non fa altro che osservare, in religioso silenzio, un avvenimento del quale pare non avere parte. Un approccio di questo tipo, che ho sperimentato per molti anni appena iniziato il mio cammino, costruisce un’immediata struttura di potere, dove il Tarologo percepisce chiaramente la sua forza sul consultante che, viceversa, si trova in qualche modo in sua balia. Se a ciò si aggiunge una lettura di tipo divinatorio, mi spiace dirvi che probabilmente stiamo gettando le basi per un bell’incantesimo di magia oscura. Al di là di questo, riflettete su quanto potere vi attribuite e dunque, per uno degli assiomi incrollabili della magia, quanta responsabilità vi assumete in ciò che andate a leggere. Sarà molto difficile far sentire il consultante co-protagonista di ciò che accade e dunque metterlo nella posizione di riconoscere la propria responsabilità nella vita che sta vivendo, se fate tutto voi.

	Per essere chiari e sinceri, come da miei intenti dichiarati all’inizio del manuale, se la seduzione del potere vi muove in questo mondo, non troverete in me un oppositore. Siamo mossi ognuno dalle nostre forze e ne riscattiamo i premi o paghiamo le conseguenze. Ve lo dico per spiegare che il mio non è un discorso moralista. Solo uno sciocco potrebbe pensare che attribuire al consultante un ruolo all’interno della lettura sminuisca la nostra funzione. Innanzitutto se la persona è davanti a voi è perché comunque voi conoscete quest’arte e lui/lei no. In secondo luogo lasciare la responsabilità di ciò che leggete al consultante, vi pone in una posizione di straordinaria libertà. Se siete riusciti a liberarvi del vostro ingombrante Ego e, come ogni divinatore che si rispetti, vi aprite all’incontro con il consulatante, scoprirete di poter leggere l’altro e il suo mondo con una precisione e chiarezza invidiabile, di cui la previsione del futuro vi priverebbe: se dovete dire cosa accadrà, siete costretti a mantenere per vero ciò che è stato; se leggete il presente potete reinterpretare ciò che è stato e offrire la strada per un nuovo futuro. Non riesco a vedere in questo nulla di depotenziante, solo che, paradossalmente, si tratta di una capacità più complessa da realizzare.

	In molte culture esoteriche, una cosa che fa sorridere è scoprire come le pratiche oscure siano tendenzialmente (almeno a livello basico) molto più facili e veloci da apprendere, rispetto alle altre; ecco perché sono spesso considerate dai maghi più potenti, più vicine all’operato di un Bagatto, che a quello di un vero stregone.

	È per questo che una delle chiavi di tutto il mio approccio, risiede proprio nel conferire all’altra persona il potere di scoprirsi, facendole assumere la piena responsabilità di ciò che andremo a leggere; in questo modo usciamo da una dinamica di potere ed entriamo in una relazione, in cui noi siamo mero specchio e la vera magia si realizza tra il consultante e sé stesso, facendo di noi un canale puro, un mezzo importante, ma prettamente ricettivo.

	Si tratta di un salto evolutivo, strettamente legato alla via femminile che stiamo per studiare. È infatti tipico dell’approccio del nostro animus voler affermare il proprio potere personale rispetto a qualcuno, anziché godere della bellezza dello scambio. Quindi siete scusati se al momento quanto vi dico vi risulta un po’ ostico: vedrete che alla fine del manuale, scoperti i misteri della via dell’anima, tutto questo vi apparirà molto più seducente.

	In ogni caso, l’approccio che vi propongo libera noi dall’ansia da prestazione (problema tipicamente maschile) e il consultante dai condizionamenti che potremmo agire involontariamente, dalla sensazione di essere giudicato e dalla tentazione di attribuirci il compito di risolvergli la questione per cui ci interpella, restituendogli, in maniera direttamente proporzionale, responsabilità e potere, che sono due chiavi fondamentali per raggiungere non solo la centratura, ma anche e soprattutto, io credo, la felicità e la pienezza della vita.

	Sempre per tornare alla pratica, quando eseguiremo una lettura, dunque, sarebbe bene creare uno spazio protetto, che gli antichi chiamerebbero sacro, in cui il consultante si senta libero e possa dunque concentrarsi su di sé e nel quale noi ci sentiamo altrettanto sereni di poterci dedicare all’opera senza interferenze.

	Significa quindi che dobbiamo costruirci in casa un antro stregonesco per la nostra pratica? In realtà, per quanto l’immagine mi affascini, direi di no. La creazione di tale spazio non è solo fisica, anche se certo aiuta, ma soprattutto mentale. Mi capita di eseguire delle letture in gruppo, a cui assistono quindi altre persone oltre a colui che pone la domanda. Il vantaggio di tali situazioni è che l’energia di più partecipanti rinforza il campo cosciente; lo svantaggio è che l’intimità che si crea non è, inevitabilmente, la stessa di una lettura privata. È compito del lettore tenerlo presente, mettere a suo agio la persona, e scegliere accuratamente il modo in cui esprimersi, acciocché quanto detto risulti chiaro al consultante, ma non lo metta in imbarazzo. So che sembra difficile, ed effettivamente si tratta di capacità che si sviluppano con l’esperienza. Personalmente trovo che la goliardia aiuti molto ad alleggerire questi contesti, senza renderli per forza meno efficaci.

	Detto questo, se non siete ancora particolarmente bravi a gestire un gruppo, consiglio di iniziare da letture individuali, escludendo la presenza di altre persone, anche se molto intime, che potrebbero distrarre o cercare di dare interpretazioni di quanto emerge, al consultante, pur con le migliori intenzioni, “sporcandone” il significato e impedendo al suo conscio di procedere naturalmente alle sue elaborazioni. In ogni caso, l’ultima parola spetta sempre alla persona che avete davanti. Se avete ben spiegato perché ritenete sia meglio una lettura individuale, sarà sua responsabilità poi decidere se farsi tenere la mano da qualcuno o affrontare il suo intimo da solo.

	Io credo che la migliore posizione per quest’arte sia quella di offrire opinioni e non consigli, non siamo preti, al più siamo maghi. Vediamo le cose in un certo modo e sappiamo che non tutti la pensano così, noi offriamo delle opportunità, non delle imposizioni, che lasciamo agli stregoni oscuri.

	Quindi, che siate degli istrioni, con una volontà sufficientemente forte da creare uno spazio protetto anche con tremila persone in esso incluso, o creature più intimiste, che si relazionano con una sola persona alla volta, la procedura che io vi trasmetto per una lettura è la seguente:

	 

	
		Prima di accingervi all’opera assicuratevi di essere rilassati e concentrati, liberi da pensieri. Ci sono molti modi per ottenere questo stato, alcuni suggeriscono visualizzazioni, altri mantra o incantesimi, sta a voi trovare il mezzo più efficace per calarvi nell’archetipo del Mago. Ciò che conta è che siate sereni, aperti all’altro e a voi stessi e magari anche curiosi di ciò che accadrà. Con l’esercizio questo stato si paleserà automaticamente, appena lo vorrete o, se preferite, appena avvierete il vostro rituale.



	Ecco perché per iniziare sarebbe bene creare, in qualche modo, anche fisicamente, lo spazio sacro. Io per esempio, se posso, accendo una candela. In alcuni casi creo proprio un cerchio magico nel posto ove mi trovo, attraverso un antico quanto semplice rituale magico. Sono tutti sistemi per accordare tutti i nostri livelli, fisico, psicologico, spirituale, all’attività che ci attende. Alcuni cartomanti hanno proprio uno spazio dedicato a queste attività, che hanno arredato secondo il loro gusto, tale che appena vi entrano il loro stato cambia. Chiunque abbia studiato un po’ di Programmazione Neuro Linguistica riconoscerà il sistema degli “ancoraggi5” (ed è proprio così: con la loro metodica, Bandler e Grinder, non hanno fatto altro che codificare con linguaggio moderno, alcune delle pratiche magiche più classiche - tra le altre cose -). Col tempo imparerete a riconoscere lo stato giusto per voi e a richiamarlo a piacimento. Fino allora non c’è nulla di male (anzi) ad aiutarvi ad innescarlo.

	 

	
		Entrati nella giusta predisposizione, accogliete il vostro consultante (può essere difficile accedere allo stato, soprattutto attraverso rituali articolati, con una persona che vi fissa attonita, chiedendosi dov’è finita) e fatelo accomodare. Davanti a voi? Accanto a voi? Sul vostro braccio? Decidete secondo coscienza; io quando faccio le sedute individuali sul tavolo tondo del mio salotto, scelgo la mia sedia e lascio che sia la persona a decidere su quale delle rimanenti sedersi (ammetto di non aver mai dato spazio alla possibilità che scegliesse il mio grembo). A questo punto estraete il vostro mazzo, e iniziate a mescolarlo. Fatelo prima della lettura, ma vi consiglio di farlo di tanto in tanto a prescindere: è bello toccarle, sentirle, ricordare a voi e a loro che sono il vostro strumento. Non servono grandi cerimonie, prendete le carte e, anche mentre parlate con la persona che avete davanti, date loro una mescolata, giusto per connettervi con esse e rafforzare quello spazio sacro di cui abbiamo parlato. È un modo per dire agli inconsci in ballo (soprattutto il vostro) che il gioco inizia e per verificare che siano entrati nel giusto mood.



	 

	
		A questo punto prendete il vostro mazzo e passatelo al consultante perché lo mescoli a sua volta. Un mago ci direbbe che questo serve a fare sì che il suo fluido eterico penetri nelle carte, acciocché poi la sua parte astrale possa riconoscerle all’atto di sceglierle. Un approccio più psicologico tradurrebbe questa visione dicendovi che, con questo gesto, inizia da parte del consultante l’assunzione inconscia di responsabilità. Simbolicamente gli stiamo dicendo che ora il suo universo personale è nelle sue mani, che è lei/lui a dargli l’ordine che andremo a studiare.



	Mentre mescola, iniziamo a chiedere alla persona qual è la domanda che vuole porre.

	Non c’è un tempo per questa operazione. Lasciamolo fare finché non sentirà che è sufficiente. La tradizione suggerisce che questa operazione dovrebbe essere svolta in una posizione comoda per entrambi, che faciliti il rilassamento, possibilmente senza incrociare le gambe. La finalità è quella di facilitare lo “stato” di apertura che renderà più semplice la lettura. La prossemica spiega tranquillamente questo consiglio, ben lungi dall’essere una mera superstizione, ma un dato di fatto psicologico che i nostri antichi Maestri ben avevano presente.

	Quando il consultante sentirà di aver finito di mescolare, gli faremo posare il mazzo davanti a sé e formulare precisamente la domanda. Quindi gli chiederemo di alzare (tagliare) il mazzo e ricomporlo. La tradizione dei giochi di carte prevede il taglio del mazzo, ad opera di un avversario, per scongiurare il rischio del baro. È chiaro che, nel nostro caso, non abbiamo esattamente questo obiettivo, ma, se ci pensate, in qualche modo, visto che è sempre lui a compiere l’azione, simbolicamente lo stiamo invitando a dimostrare a sé stesso di non volersi ingannare. Inoltre, personalmente, opero in questo modo per dare un ulteriore segnale all’inconscio. Mentre la persona mescolava ci siamo parlati per capire quale sarà la domanda. Ora prima di alzare la facciamo formulare. Il taglio del mazzo diviene così il fischio di inizio della partita, il colpo di pistola che dà il via ad una gara di corsa. Da quando il mazzo è alzato e ricomposto, inizia la vera lettura.

	Ora dobbiamo spendere due parole sulla parte della formulazione della domanda, poiché è indubbiamente fondamentale, come potrà spiegarvi qualunque coach o counselor.

	Tale importanza ha un duplice aspetto. Il primo risiede nel potere intrinseco della nominazione. Si tratta, come ricorderete, di uno dei principi dell’arte magica, appreso proprio lungo a via Maschile, secondo il quale quando conosci il nome di qualcosa acquisisci potere su di essa. Questo ci spiega perché spesso maghi e streghe usassero degli pseudonimi nel praticare la loro arte: essi si sceglievano un nome d’Arte dal significato certosinamente selezionato, che tenesse eventuali rivali lontano dal loro vero nome. A tal proposito, per dovere di completezza, va detto che per molte correnti magiche, il Vero nome di una persona non è comunque quello di battesimo, bensì quello segreto che descrive la propria reale natura, per scoprire il quale, lo stesso mago deve affrontare un profondo percorso interiore, simboleggiato (ve lo ricordate, vero?) dalla prima cinquina degli Arcani Maggiori. Arrivati al Papa scegliamo il nostro nome da novizi dimostrando di aver capito il senso della “nominazione”. Come dicevamo, infatti, una delle cose che più spaventa l’essere umano è l’ignoto. Grazie al prezioso dono della parola, l’uomo ha la possibilità di “definire” le esperienze, gli oggetti, i soggetti che animano la sua realtà. Ciò fa sì che attraverso questo procedimento, qualcosa di ignoto diventi noto. Questo non significa che non sia più pericoloso, ma ad un pericolo conosciuto si possono cercare soluzioni, viceversa davanti ad uno ignoto ci sentiamo impotenti. Quanto detto vale assolutamente anche per i nostri problemi. Una indefinita sensazione di disagio è molto più spaventosa di una emozione o situazione difficile, ma ben connotata. È molto importante dunque spingere ed aiutare il consultante a nominare il suo “nemico”, a esplicitare la questione per la quale ci (e si) interpella. Ecco perché personalmente sono contrario alle letture a “domanda muta” (cioè non espressa). Se il consultante non la esplicita significa che non si fida di me: o teme il mio giudizio o mi mette alla prova perché dubita delle mie abilità. In entrambi i casi sta cercando di assumere una posizione di potere nei miei confronti che trovo irrispettosa (e francamente, nella maggior parte dei casi, giustificata solo da una mal basata superbia).

	Aiutiamo quindi la persona a esprimere nella maniera più chiara possibile cosa vuole sapere in quel momento.

	Il secondo punto di attenzione sulla domanda è più strettamente tecnico: inevitabilmente a domande precise arriveranno risposte precise, a domande generiche risposte generiche.

	Detto questo è vero anche che il consultante potrebbe non avere le idee chiare. Talvolta accade perché comunque non ci conosce e ha bisogno di un po’ di tempo per rompere il ghiaccio, talaltra dipende dal fatto che egli stesso non sa mettere a fuoco il suo problema.

	Questo ci insegna che le regole che vi propongo, come già ribadito, non sono scolpite nella pietra e immutabili. Sono degli indirizzi, delle opinioni basate sugli anni della mia esperienza. E quella del cartomante non è una scienza, ma un’arte. Non si può togliere la parte personale da questa meravigliosa esperienza. Quindi usate la diligenza del buon padre di famiglia per aiutare il consultante nel formulare la sua domanda, accettando che possa anche essere confuso.

	Una lettura “generica” cioè senza una vera domanda precisa, può essere un ottimo modo per aiutare il consultante a rilassarsi, a capire a cosa sta andando incontro e come funziona il sistema, permettendogli di aprirsi e probabilmente di essere più specifico nella domanda seguente, anche a partire da quanto emergerà nella lettura generale.

	Per altro, almeno nella mia esperienza, i Tarocchi, come cecchini, anche in domande generali tenderanno a mostrare gli aspetti che più pesano o rallentano il consultante, portandoci comunque verso un terreno più specifico.

	Altro compito importante che spetta a noi, è aiutare chi abbiamo di fronte a non formulare domande sul futuro. Per quanto spieghiate che cosa facciamo, e la filosofia alla base delle nostre letture, inevitabilmente le persone tenderanno a proporvi la domanda alla ricerca di una previsione. Non c’è nulla di male, un po’ è dettato dall’immaginario collettivo sulla figura del Tarologo, un po’ la maggior parte delle persone è abituata a ragionare così. Cioè anziché chiedersi cosa deve cambiare qui ed ora per raggiungere un obbiettivo, è proiettata a chiedersi cosa dovrà accadere (come se non dipendesse mai da noi) perché la situazione muti.

	Poiché nel tempo di una seduta non sempre è possibile tenere una conferenza su questo concetto, la via più facile è lasciare che la persona ponga la domanda come vuole, in modo da capire cosa le interessa sapere, e poi aiutarla a riformularla al “presente responsabile” anziché al “futuro paraculo”. Non dimentichiamo che noi siamo lì per rispondere a delle domande, non per evangelizzare il mondo (anche se poi inevitabilmente qualcosa della filosofia su cui ci basiamo passerà assieme alla nostra lettura, ma si tratta di un effetto collaterale, non del fine primario).

	Per aiutarvi in questo senso, una formula d’oro per trasformare una domanda rivolta al futuro in una che indaga il presente è la locuzione “cosa mi impedisce di…” Così, per fare un esempio concreto, la domanda che una percentuale piuttosto alta di donne finirà col farvi: “troverò l’uomo della mia vita?” può essere trasformata in “cosa mi impedisce di trovare la persona giusta per me in questo momento?” L’altrettanto tipicamente maschile domanda “Come andrà sul lavoro?” sarà prima trasformata in qualcosa di più specifico tipo “Riuscirò a fare carriera?” e poi con la locuzione d’oro diverrà “Cosa mi impedisce di fare carriera?”

	Ci restano solo due aspetti da analizzare in merito alle domande. Il primo è il grande tema della salute. Molti cartomanti rifiutano di leggerla; questo per una sana paura di denunce, tanto gravi quanto legittime, per essersi sostituiti, senza titoli, al medico.

	Il punto in realtà non è tanto l’illegittimità della pratica, quanto un errore concettuale di base.

	Il Tarocco non è un manuale di medicina. Per il suo stesso linguaggio non può dirci che malattie abbiamo. Tuttavia, fedele all’approccio olistico, quello che il mazzo può aiutarci a capire, è l’origine psicologica (psicosomatica) o energetica dei nostri disturbi.

	Da un punto di vista magico non c’è differenza tra le due cose. Quello che Jung ha scoperto e chiamato inconscio o inconscio collettivo, sulla base del quale ha sviluppato i suoi studi di psicosomatica, non è altro che quello che gli esoterici della tradizione ermetica chiamavano “piano astrale” e “aura”. Il presupposto di base è lo stesso, cioè che un malessere sul nostro piano sottile mentale o addirittura spirituale (piano astrale) si traduca a lungo andare anche in un malessere sul piano fisico. La guarigione del primo facilita e velocizza quella del secondo e viceversa.

	Quello che con il Tarocco possiamo vedere è questo nodo energetico che concorre alla formazione di un malessere fisico. Il “problema” è che la risoluzione di un vortice sul piano mentale o astrale (o se volete psicologico) è più lenta, perché presuppone un percorso di crescita. Per capirci, se avete un febbrone da paura, può darsi (e non è sempre vero) che derivi da un vostro problema psicologico, per esempio (ma sto facendo esempi come l’Imperatrice, ad cazzum) dalla rabbia nei confronti di vostra madre; ma la risoluzione di questo problema potrebbe essere piuttosto lenta ed impegnativa e difficile da realizzare finché siete prostrati dalla malattia. Ergo il nostro intervento può essere di sostegno a quello del medico, ma troverei piuttosto stupido non prendere l’antibiotico e morire per un febbrone, pensando di potere guarire risolvendo solo il problema sul piano astrale.

	Quindi se decidete di aiutare una persona a cercare le origini psicologiche (o astrali) del suo male (magari dopo aver studiato un po’ di psicosomatica), non credo ci sia nulla di male, basta che non vi facciate prendere dal delirio di onnipotenza da “guru de noialtri”, passando il concetto assolutamente stupido che la medicina ufficiale sia inutile. Avrà anch’essa le sue ombre, ma evitiamo le generalizzazioni che ci portano dall’essere persone di larghe vedute a imbecilli.

	L’altro aspetto, per concludere la nostra disanima sulle domande, è quello increscioso della lettura sugli assenti.

	Qui entriamo in un ginepraio piuttosto fitto. La prima questione è perché ci vengano poste domande su qualcuno che non è presente (lui mi ama?). Credo che se vogliamo sapere qualcosa di qualcuno sarebbe bene semplicemente chiederlo o interrogarci sul perché non abbiamo il coraggio, la voglia, la disponibilità di farlo. Chiedere qualcosa su qualcun altro è di solito un modo per sfuggire alla nostra responsabilità nella relazione con questa persona. Detto questo ci sono casi diversi (come sta mio figlio?) in cui la domanda ha uno spessore, un fine differente. Personalmente uso questa regola, se la persona di cui mi si chiede è davvero strettamente legata al consultante e la domanda ha la finalità di capire qualcosa per chiarire il rapporto, rispondo; se invece mi si chiedono pettegolezzi sul postino, salvo non sia il vero padre dei loro figli, tendenzialmente mi astengo dal leggere.

	La mia scelta si basa sul fatto che l’inconscio oggettivamente sa molte cose delle persone che ci circondano, cose che noi consciamente ci rifiutiamo di vedere. Se la domanda ha fini deresponsabilizzatori o di pettegolezzo, non do lettura, se serve a consapevolizzare qualcosa di latente che non osiamo guardare altrimenti, allora cerco di essere d’aiuto.

	Rientra in questo ambito anche la serie di domande sui trapassati. Qui camminiamo sulla lama di un coltello e dipende molto dalle vostre credenze. Un morto come tale, da un punto di vista magico, se interpellato, apre il mondo alla necromanzia. Ci credete? E se sì, che posizione avete in materia? Dalla risposta a queste domande direi che deriveranno le vostre scelte sulla lettura. Non è questa la sede per fornirvi le mie opinioni ed esperienze in materia, anche perché lo trovo un piano davvero molto soggettivo. 

	Ciò che conta è che, passati attraverso questo ginepraio, che è la formulazione della domanda, quando il nostro consultante avrà alzato, finalmente potremo accedere alla fase più corposa della nostra attività: la lettura.

	 

	
		Quando la domanda sarà posta ad alta voce e il consultante avrà alzato e ricomposto il mazzo, aprite le carte a ventaglio davanti a lui (naturalmente coperte). Se vi esercitate abbastanza riuscirete a farlo come un esperto croupier, io lo trovo particolarmente esaltante. A questo punto chiederete al consultante di scegliere un numero di carte, dettate dallo schema che avrete deciso di usare e di porle davanti a sé (io le faccio estrarre e deporre sempre coperte, perché mi piace la suspence e preferisco scoprirle una alla volta prima di vedere l’insieme; ma questo è soggettivo e dipenderà dal vostro stile). E qui inizierà la magia.



	 

	Se saremo connessi con l’altro, ricettivi, sereni, le carte disegneranno davanti a noi un messaggio chiaro; non l’unico giusto e incontrovertibile, ma quello all’altezza della nostra e sua comprensione.

	Come avvenga questo è la parte misteriosa del gioco, che io adoro. Ha molto a che fare anche con caratteristiche soggettive. Per me, ad esempio, è come se una parte del mio essere fosse catapultata in un mondo parallelo (quello del consultante) in cui vivo le sue emozioni, sensazioni, situazioni, mentre un’altra parte, quella cosciente, rimane di qua per raccontarle.

	È questo uno dei motivi per cui è importante essere neutrali: se ci muoviamo con pregiudizio, ciò che percepiremo dovrà essere piegato alla nostra visione e spesso sarà scorretto. Oltre a ciò ci perderemo l’occasione di sperimentare qualcosa di nuovo, di vivere una esperienza diversa.

	Come dico sempre, fare il Tarologo è come leggere molto, si finisce col vivere tante vite quanti sono i consultanti che avremo incontrato, e io lo trovo meraviglioso.

	Il nostro compito sarà quello di non farci sedurre dal mondo che stiamo esplorando, ma di restare fedeli alla domanda (ecco perché è così importante) rispondendo a quella e fornendo al nostro interlocutore tante più informazioni quante ci sarà possibile, per avere un’idea più chiara della situazione e dunque delle possibili strade da percorre. 

	È importante ricordare, soprattutto a chi abbiamo davanti, che la situazione che descriveremo, non sarà mai giusta o sbagliata, ma semplicemente, sarà: si tratta sicuramente sempre della migliore possibile per il consultante in quel momento e con i mezzi a sua disposizione. Lo scopo che ci poniamo non è di valutarla, ma di capirla.

	Abbiamo detto che con la lettura dei Tarocchi disegniamo una fotografia della situazione energetica del consultante, niente di più (e niente di meno). Lo scopo finale è quello di vederla in modo chiaro e, se avremo individuato un vortice, di trovare il modo di scioglierlo.

	 

	
		Una volta risposto alla domanda, se il consultante ne vorrà porre una nuova, ricomporremo il mazzo e glielo faremo rimescolare, ricominciando la procedura. Quanto dura una seduta? Quante domande? Non c’è una regola. Dipende anche se state facendo una lettura individuale o di gruppo, per professione o in amicizia, se quel giorno siete stanchi o in forma (posto che se non siete troppo in forma vi dissuaderei dal lanciarvi in una lettura, giacché probabilmente il risultato sarebbe deludente). Io tendenzialmente, sulla base della mia esperienza, mi taro sul tempo di un’ora. La trovo una durata giusta per porre un numero sensato di domande, senza sconfinare nella ripetitività; una cosa che adorano fare le persone, infatti, è riproporre la stessa questione in forma diversa, per vedere se la risposta che gli avete dato – e che evidentemente non gli piace, dunque probabilmente è particolarmente giusta - cambia. Si tratta di un meccanismo sfiancante, che indispone l’inconscio di entrambi (sì l’inconscio è permaloso). Se la persona che avete davanti sa di avere un’ora di tempo, istintivamente tenderà ad andare più direttamente al punto e ad evitare noiose domande inutili. Questo chiaramente non significa che scaduta l’ora io mi blocchi a metà di una risposta: spesso si finisce con lo sconfinare, ma, come sempre, sarà la vostra sensibilità a guidarvi. L’uso dell’orologio, tuttavia (o della clessidra, nel mio caso) è uno strumento valido che devo ad una mia brillante tutor del corso di Counseling (Daniela Ruspone), che si è rivelato davvero prezioso per la gestione di una seduta, poiché realmente pone gli inconsci coinvolti in una premiante modalità di efficientamento.



	 

	
		Conclusa la lettura, rimane un annoso problema che divide molti Tarologi, cioè la questione del pagamento. Su questo la tradizione non lascia dubbi. La lettura va pagata. Vero è che per realizzarla noi abbiamo investito la nostra energia, tempo e conoscenza, abbiamo cioè prestato un servizio che, su un piano energetico -se ci credete come me- costituisce un dispendio significativo. Certo nel farlo vi sarete sicuramente divertiti (sennò lasciate stare, non fa per voi), tuttavia questo non significa che il consultante non vi sia debitore. Da un punto di vista psicologico, questo do ut des ha un significato coerente con quanto detto finora: che lo ammettiamo o no, l’inconscio del consultante sa che il lettore ha fatto qualcosa per lui, e se tutto va come dovrebbe, gli ha dato anche una mano; prova dunque per lui/lei gratitudine e dunque inevitabilmente un senso di debito che squilibra la relazione. È quindi giusto per noi e un bene anche per il consultante avere la possibilità di riequilibrare l’energia con un pagamento. Meno romantico ma altrettanto vero, inoltre, è che pagando il consultante può sentirsi libero di fare tutte le domande che vuole, chiedere spiegazioni, insistere, senza la percezione di disturbare o di ricevere più di quanto può ricambiare.



	 

	Come il pagamento debba avvenire, dipende da noi.

	Io mi sono fatto pagare in denaro, in ringraziamenti scritti su un diario, in prestazioni corrispettive, in abbracci... dipende da un sacco di fattori assolutamente soggettivi; ciò che conta è che tanto noi quanto il consultante (ma soprattutto noi) ci sentiamo di aver concluso in equilibrio tra dare ed avere quel rapporto particolare che si è creato dal momento in cui abbiamo estratto il mazzo dalla sua custodia. Dico soprattutto noi non per superbia, ma poiché in questa relazione siamo quelli più a rischio di caricarci di una posizione di potere. Se il nostro inconscio sviluppa un senso di credito nei confronti della controparte, non la guarderà facilmente con amore o neutralità. Provate a pensarci. Ricordate tutte le volte che avete fatto un bel gesto che non è stato ricambiato e sentite qual è la vostra prima reazione, quella che precede la risposta del vostro buon senso che giustifica e capisce. Beh visto il valore dell’inconscio in quest’arte, direi che indisporlo non sia il modo migliore per progredire.

	Quanto a chi sostiene che quello della lettura è un dono divino e come tale andrebbe condiviso (sottintendendo gratuitamente), temo non mi trovi d’accordo. Innanzitutto perché ogni talento è un dono divino, tanto la lettura del Tarocco quanto la loquela dell’avvocato, la maestria dell’artigiano o l’acume dello psicologo. In secondo luogo perché, come in ognuno degli altri esempi, per quanto forse gli dei mi abbiano donato una predisposizione e magari addirittura un compito in questo ambito, per arrivare oggi a scrivere questo manuale, ho studiato e praticato quest’arte per quasi vent’anni, e tuttora non ho smesso né di studiare né di praticare: questo credo che meriti un riconoscimento, come credo lo meriti il tempo e l’impegno che state mettendo voi ora nel leggere questi due tomoni.

	Quindi sì, continuo a pensare che la lettura vada pagata, proporzionalmente alla nostra bravura, e compatibilmente con la relazione che avete con il consultante e il contesto in cui viene eseguita. Quale sia questa proporzione, temo dipenda ancora una volta dalla coscienza personale e questa non attiene al mio lavoro, che è quello di fornire opinioni, non consigli o prediche.

	Detto questo, se affrontiamo i Tarocchi in maniera logica e psicologica, come dei pezzi di carta stampata con belle figure che ci facilitano una comunicazione profonda, non vi è nulla da aggiungere e tale approccio non ha nulla da recriminare.

	Personalmente ho una visione un po’ diversa che sento di condividere, lasciando alla libertà di ciascuno la decisione di come rapportarsi ai propri mazzi.

	Io ritengo che con l’uso dei Tarocchi si entri in una dimensione non solo strettamente psicologica, ma anche magico-sciamanica e che dunque essi, come ogni strumento magico, acquisiscano un valore energetico.

	Quando un mazzo di Tarocchi diviene uno dei nostri mazzi, esso crea un legame con noi imprescindibile, che non lo vincola, ma che pure è presente, un po’ come il rapporto genitori - figli.

	In questo senso mi sento di trasmettere alcuni consigli rituali che, come dicevamo, hanno senso solo se ci credete, se vi coinvolgono emotivamente.

	Innanzitutto un mazzo nuovo, appena uscito da una tipografia, ha in sé un’impronta energetica dettata da chi lo ha realizzato, spesso di una macchina, quindi asettica e impersonale.

	Apritelo quindi, liberatelo dalla sua scatola, ponetelo avanti a voi ed eseguite la cosiddetta “lavatrice”. Si tratta semplicemente di mescolarlo con un moto rotatorio fatto con le mani. Mettete il mazzo sul tavolo, sparpagliate le carte e massaggiatele, mescolatele, confondetele, insomma imprimetegli la vostra energia attraverso il tocco, perturbandolo con la vostra intenzione.

	Potete mescolarlo per trenta secondi o un’ora, dipende dalla vostra sensazione.

	Poi ricomponetelo per riporlo.

	Personalmente sono fortemente contrario a custodirlo nella sua confezione per lo stesso motivo che mi induce a “fare la lavatrice”. La custodia con cui ci arriva è un replicante, uguale per tutti, fatto da una macchina: la trovo triste e arida.

	Scegliete una scatola, un sacchetto, un panno apposta per lui.
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